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INTRODUZIONE

La fase del linguaggio vero e proprio è quella che parte dai 3 anni di età del bambino ed è considerata come il periodo più lungo e più complesso, che si caratterizza per un arricchimento sia qualitativo che quantitativo; tale arricchimento si produce a partire da due punti di attività verbale:

· un’attività verbale “libera”, in cui il bambino continua ad utilizzare una grammatica autonoma;

· un’attività verbale “mimetica”, in cui ripete a suo modo il modello dell’adulto, acquisendo progressivamente parole e costruzioni nuove da utilizzare nella sua attività verbale “libera”.

Di fondamentale importanza si rivela la costante interazione tra le acquisizioni verbali del piccolo e le stimolazioni che provengono dall’ambiente sociale in cui è inserito (famiglia, scuola, contesto extrascolastico): un’assente o una scarsa stimolazione verbale può comportare, infatti, un impoverimento o un ritardo nell’acquisizione del linguaggio.

Poco per volta si assiste all’abbandono progressivo delle strutture elementari dell’espressione infantile e del vocabolario che gli è caratteristico, a cui si sostituiscono delle costruzioni sempre più conformi al linguaggio dell’adulto. Nello stesso tempo esso diventa un mezzo di conoscenza e sparisce la ridondanza con l’azione e/o il gesto.
In seguito il bambino raggiunge un livello di sviluppo del linguaggio che gli permetterà poi di approcciarsi alla letto-scrittura: tra  i 4 ed i 6 anni si avrà il completamento dell’ inventario fonetico mentre tra i 6 e gli 8 anni implementerà anche le competenze metafonologiche (capacità del bambino di riflettere sulla struttura fonologica della lingua, fondamentale per l’apprendimento della letto-scrittura).
Dal momento che molti studi hanno dimostrato che un disturbo al livello del linguaggio è altamente correlato con i DSA (almeno il 50% dei casi di DSA ad 8 anni hanno avuto delle precedenti difficoltà di linguaggio tra 0 e 6 anni ) è necessario che la scuola dell’infanzia si attivi nella ricerca di strumenti che possono rilevare tali difficoltà e aiutino il bambino a progredire nel suo sviluppo. L’obiettivo principale non è quello di assegnare delle etichette bensì quello di trovare dei percorsi che possano già nella scuola dell’infanzia prevenire l’insorgere dei DSA nella scuola primaria.

Compito fondamentale spetta all’insegnante la quale deve saper osservare in modo competente il linguaggio del bambino sia nelle componenti fonologiche, che lessicale e morfosintattica, ed essere in grado di proporre delle attività in questi ambiti.

Di seguito riportiamo un esempio di protocollo osservativo suddiviso per fasce d’età.

PROTOCOLLO OSSERVATIVO:

COMPONENTI DELLA LINGUA ORALE
3 ANNI
COMPONENTE FONOLOGICA
· Discriminazione e ripetizione di suoni e parole;
· Ripetizione di frasi, filastrocche, canzoni e semplici scioglilingua;
COMPONENTE LESSICALE

· Osservazione di conversazioni spontanee o guidate dall’insegnante (per rilevare la quantità di parole in possesso del bambino) ;

· Denominazione di oggetti dell’ambito quotidiano;

COMPONENTE MORFOSINTATTICA
· Osservazione di conversazioni spontanee o guidate dall’insegnante (per rilevare la strutturazione della frase);

ATTIVITÀ PER LA COMPONENTE FONOLOGICA
Obiettivo: Dal momento che nell’80% dei bambini di età compresa tra 2,6 e 3,6 anni sono presenti i seguenti fonemi /v/, /s/, /tʃ/, /dʒ/, /ɲ/, /ts/, /z/,  l’insegnante propone delle attività sulla discriminazione e ripetizione degli stessi, per rafforzarli, nel caso in cui siano già stati acquisiti, o svilupparli, nel caso in cui siano assenti.
Percorso: L’insegnante invita i bambini a ripetere parole che presentano i fonemi sopra elencati, a partire da una storia narrata.
Esempio: 

· “Dove sono andati i bambini?”  “In /v/iaggio”;

· “Cosa hanno mangiato?”  “Il / dʒ/elato”;

· “Chi hanno incontrato nel bosco i bambini della storia?”  “Lo / ɲ /omo”;

…

ATTIVITÀ PER LA COMPONENTE LESSICALE

Obiettivo: Dal momento che la maggior parte dei bambini di 3 anni ha un vocabolario di circa 1000 vocaboli, l’insegnante propone delle attività finalizzate al consolidamento di parole note e all’acquisizione di parole nuove, per aumentare il loro bagaglio lessicale.
Percorso: L’insegnante può utilizzare un gioco di gruppo, quale potrebbe essere ‘La tombola degli oggetti’. Questo gioco consiste nel consegnare una cartella (simile a quella della normale tombola) con 4 immagini di oggetti diversi. La maestra passa per i tavolini con il sacchetto contenente le carte illustrate e fa pescare ad ogni bambino una carta che dovrà essere riconosciuta e nominata ad alta voce agli altri compagni. Essi dovranno oscurare con un foglietto di carta la figura con l’oggetto corrispondente a quello pescato.
ATTIVITÀ PER LA COMPONENTE MORFOSINTATTICA
Obiettivo: Dal momento che nel corso del 3° anno di vita il bambino acquisisce le principali strutture grammaticali che gli consentono di formare dei discorsi compiuti, l’insegnante propone ai bambini la lettura di immagini, raffiguranti azioni della vita quotidiana, per far costruire loro frasi di senso compiuto.
Percorso: L’insegnante distribuisce ad ogni bambino una carta (es. materiale Ripamonti) raffigurante una particolare azione dell’agire quotidiano, chiedendo a ciascuno di descrivere ciò che vedono in essa.

Esempio: 

· ‘Il bambino si lava i denti’;

· ‘Il bambino corre nella spiaggia’;

· ‘Il bambino va a scuola’;

· …

4 ANNI
COMPONENTE FONOLOGICA
· Discriminazione e ripetizione di suoni, parole e non – parole in modo consapevole e adeguato; 

· Memorizzazione e ripetizione di frasi, filastrocche, canzoncine e conte via via più complesse e in rima.  

COMPONENTE LESSICALE

· Racconto del proprio vissuto formulando frasi articolate (tentativi di discorso);

· Racconto di una semplice storia o un gioco rispettando la struttura narrativa (soggetto, azione, oggetto, espansioni di tempo, di luogo, di modo), con l’aiuto dell’adulto;

· Verbalizzazione di una sequenza di due azioni secondo un rapporto di causa – effetto;

· Verbalizzazione di ipotesi di risoluzione di problematiche legate al vissuto o a una storia conosciuta, con l’aiuto dell’adulto;

· Uso di parole nuove. 

COMPONENTE MORFOSINTATTICA
· Verbalizzare semplici relazioni spaziali usando correttamente avverbi di luogo;

· Uso di connettivi temporali nel riordino di sequenze; 

· Uso nel linguaggio verbale di una frase espansa per descrivere dialogare, raccontare (chi, fa cosa, dove, quando)
ATTIVITÀ PER LA COMPONENTE FONOLOGICA

Obiettivi:

· E’ in grado di riprodurre il proprio nome usando materiale strutturato;

· È in grado di articolare correttamente il fono iniziale del proprio nome;

· È in grado di manipolare materiali diversi;

· È in grado di rispettare il proprio turno nello svolgimento dell’attività proposta. 

Percorso: Le pongolettere

Le insegnanti invitano i bambini a sedersi sui tavolini presenti nella sezione e chiedono loro di scrivere con un pennarello nero il proprio nome su un cartoncino. Quando tutti i bambini hanno finito di scrivere il proprio nome, le docenti fanno notare loro qual è la lettera iniziale. 

In seguito le insegnanti distribuiscono a ciascun alunno un panetto di pongo e chiedono loro di manipolarlo per ottenere la lettera corrispondente. Successivamente i bambini verranno divisi in piccoli gruppi, all'interno dei quali alcuni hanno il nome che inizia per vocale e altri per consonante. La fase successiva sarà quella dell'articolazione, nella quale ciascun allievo dovrà realizzare fonologicamente la propria iniziale e gli altri componenti del gruppo, a turno, dovranno ripeterla. 

ATTIVITA’ PER LA COMPONENTE LESSICALE 

Obiettivi:

· È in grado di memorizzare la filastrocca proposta;

· È in grado di riconoscere i grafemi che compongono le parole – chiave date dall’insegnante; 

· È in grado di arricchire il proprio lessico. 

Percorso: A caccia di... lettere! 
Le insegnanti fanno ascoltare ed imparare ai bambini la “Filastrocca Letterina” , mettendo in evidenza, con il tono della voce, alcune parole – chiave; queste ultime verranno in seguito riprese per un gioco a squadre. Gli alunni della sezione verranno divisi in due gruppi, ciascuno dei quali dovrà recuperare le lettere che compongono le parole scelte, cercandole all'interno di due grandi ceste. Le parole proposte saranno messe a disposizione e lette dalle insegnanti prima che la gara abbia inizio. La squadra che per prima avrà formato tutte le parole mostrate, vincerà il gioco. 

ATTIVITA’ PER LA COMPONENTE MORFOSINTATTICA 
Obiettivi:

· È in grado di raccontare e inventare frasi, a partire dalle immagini proposte;

· È in grado di arricchire il proprio lessico;

Percorso: Parliamo con le immagini. 
Le insegnanti dividono i bambini della sezione in piccoli gruppi, ciascuno dei quali avrà a disposizione quattro immagini raffiguranti ognuna:

· un soggetto

· un'azione

· un oggetto

· un luogo. 

Ogni gruppo dovrà ordinare le immagini in modo da formulare una frase di senso compiuto e verbalizzarla. Questo procedimento verrà ripetuto quattro volte, con immagini diverse. 

5 ANNI

Componente fonologica:

· A 5/6 anni l’organizzazione sintattica del linguaggio diventa sempre più complessa. Il bambino dovrebbe aver acquisito l’intero inventario fonetico della lingua.

Componente lessicale:

· Usa il condizionale; 

· Inizia a saper contare oltre il 10; 

· Sa usare termini come “alcuni”, “molti”, “diversi”, “più”, “meno”, “qualche”;

· Sa usare a proposito “ieri” e “domani”;

Componente morfosintattica:

· Usa frasi complesse, le subordinate (che, perché…);

· Ha un linguaggio fluente con rari piccoli errori di pronuncia e di grammatica;

· Comprende la maggior parte di ciò che ascolta e anche idee più complesse riguardanti il confronto temporale;

· Sa dire il suo indirizzo ed il numero di telefono;

· Descrive posizioni o movimenti con “attraverso”, “via”, “da”;

· Sa rispondere al “perché?” con una spiegazione;

· Sa rispondere a “dimmi il contrario di…” o “Che cosa succederebbe se…”;

· Sa definire le parole;

· Mette insieme e racconta in successione le parti di una breve storia.

attivita’:

Obiettivi per la componente fonologica:
· Ricercare rime, assonanze e differenze fonetiche;

Obiettivi per la componente lessicale:

· Arricchire il lessico e migliorare la struttura delle frasi;

Obiettivi per la componente morfosintattica: 
· Descrivere e raccontare fatti ed eventi personali;
· Ordinare in sequenza immagini, azioni, storie.

Altri obiettivi: 

· Stabilire associazioni logiche
· Avvicinare al piacere della lettura
· Familiarizzare con la lingua scritta

Percorso: 
Come attività di riscaldamento si possono stimolare i bambini a riflettere sulla struttura delle parole e sui suoni che le compongono. Si propongono dei suoni e si chiede di trovare parole che iniziano allo stesso modo.

Si cercano parole con lo stesso finale per costruire sequenze di rime. Quindi si cercano delle rime con i nomi dei bambini per far comprendere meglio l’assonanza con suoni a loro più comuni.

 Si propongono ai bambini in sequenza le illustrazioni che compongono una storia e si chiede loro di verbalizzare prima le singole immagini e poi l’intera storia.

Si utilizzano domande guida fatte dall’insegnante per far comprendere meglio la situazione ed il punto di vista dei personaggi, nonché la successione degli eventi.

Quindi si chiede ai bambini di raccontare di nuovo la storia mostrando loro di nuovo la sequenza di immagini.

Infine si chiede di disegnare quello che della storia è piaciuto di più e successivamente di ricopiare la descrizione del loro disegno fatta dalla maestra, indipendentemente dalla correttezza delle loro produzioni.

Proponendo periodicamente attività di questo tipo è possibile stimolare i bambini alla conversazione ed alla riflessione su quanto detto incrementando gradualmente le loro attività.
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Già intorno ai tre anni abbiamo visto dalle nostre rilevazioni, come il bambino inizia ad interessarsi alla lingua scritta, ipotizza regole di funzionamento, verifica le proprie ipotesi, sostiene e difende le teorie che lo soddisfano al pari di quello che fa con ogni altro oggetto di conoscenza. 

In questa ottica emerge che un bambino auto-produce la propria conoscenza della lingua scritta e il proprio sviluppo. È proprio in questo ambito che, secondo la nostra opinione, la Scuola dell'Infanzia gioca un suo ruolo specifico organizzando dei contesti stimolanti in cui i bambini possano avere l'opportunità di verificare la validità delle proprie ipotesi circa il funzionamento del sistema scrittura. Di conseguenza riteniamo fondamentale che l'insegnante conosca il livello di competenza posseduto da ogni bambino al fine di proporre un' esperienza di insegnamento-apprendimento efficace. 

PROTOCOLLO OSSERVATIVO DELLA LINGUA SCRITTA

Attraverso le prove di verifica di Ferreiro e Teberosky che abbiamo somministrato a bambini dai tre ai cinque anni abbiamo potuto individuare diversi livelli di concettualizzazione della lingua scritta:

a. presillabico

b. sillabico

c. sillabico-alfabetico

d. alfabetico

a. Fase presillabica

Il livello zero è caratterizzato dal fatto che il bambino non differenzia il sistema di segni dal sistema scrittura. Abbiamo visto che alla richiesta di scrivere tre consegne (il nome proprio, le parole “topo, cane, bicicletta, televisione”e le frasi “un bambino gioca a palla” e “un topo mangia il formaggio”) il bambino risponde con un disegno inerente alla frase proposta, con un rifiuto, con segni in parte somiglianti a lettere, ma il cui significato non era decifrabile.

Abbiamo visto che i bambini  del livello presillabico iniziano una prima differenziazione tra il grafismo-scrittura e il grafismo-disegno.

Per esempio per completare il compito Nicole (3.2) utilizza uno pseudo corsivo che non ha alcun legame con l'emissione sonora. Martina invece affaccia l'ipotesi che non basta un solo segno per scrivere una parola ovvero per scrivere nomi servono almeno tre segni (regola della quantità minima), in questo modo soddisfa l'esigenza di differenziare la scrittura di parole diverse.

Tutti i bambini di 3 anni circa hanno mostrato un buon orientamento spaziale nell'organizzare la scrittura, tranne Beatriz e Nicole i quali uno ha occupato tutto il foglio senza un ordine sequenziale mentre l'altro ha scritto solo sulla parte sinistra del foglio con un andamento a spirale.

b. Fase sillabica

Nel passaggio alla fase sillabica abbiamo notato come qualche bambino (Giorgia di 4.3 anni, Warda e Selina di 5 anni) costruisce la consapevolezza che lo scritto ha una qualche corrispondenza con l'aspetto sonoro del parlato, pertanto scrive tanti segni quante sono le sillabe di una parola.

c. Fase sillabico-alfabetica

Nella fase sillabico-alfabetica i bambini trovano insoddisfacente la corrispondenza sillabica e iniziano a cercare una corrispondenza tra grafema e fonema, un esempio di questo livello è la produzione scritta di Federico o Aida che tracciano più segni rispetto al numero di sillabe della parola. Successivamente, quando legge, alterna una lettura sillabica ad una lettura alfabetica. 

d. Fase alfabetica

Abbiamo rilevato che diversi bambini di 5 anni (Flavio, Matteo, Alice) detengono una corrispondenza tra un suono (fonema) e un segno (grafema). Troviamo infatti realizzata una corrispondenza dei segni scritti e, a volte, anche tante lettere quanti sono i fonemi della parola.
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